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ABSTRACTS

Lucio Cristante – Vanni Veronesi, Per una rilettura del prologo di Marziano Capella

Il De nuptiis Philologiae et Mercurii di Marziano Capella si apre con un doppio prolo-
go in versi e in prosa. Nella prosa l’autore è interrogato dal iglio sul signiicato dell’inno 
che ha appena recitato e che il giovane attribuisce a esercizio di un perdigiorno. Il verbo 
con cui questa attività viene bollata è, nella tradizione manoscritta, il neologismo greco 
γυμνολογίζεις che potrebbe essere interpretato sulla base di un altro neologismo, γυμνολογία, 
termine che compare nelle dispute teologiche sulla natura umana e/o divina del Cristo.

Martianus Capella’s De nuptiis Philologiae et Mercurii opens with a double pro-
logue, written in verse and in prose. In the prose section, the author is questioned by his 
son about the meaning of the hymn he has just recited and which the young man considers 
to be the creation of an idler. he verb with which this kind of activity is deined is, in 
the manuscript tradition, the Greek neologism γυμνολογίζεις, which could be interpreted 
on the basis of another neologism, γυμνολογία, a term which appears in the theological 
disputes on the human and/or divine nature of Jesus.

Paolo Mastandrea, Il ilosofo, il poeta e il ilosofo-poeta nel primo libro di Lucrezio

Pochi, ma incontestabili elementi lessicali, collegano in modo inestricabile tre passaggi 
del primo libro del De rerum natura: il cosidetto elogio di Epicuro (ai vv. 62 – 77), il tributo 
a Ennio (vv. 112 – 126) e l’autorappresentazione del poeta. Il comune ruolo di protoi heu-
retai mostra che Lucrezio ritiene di camminare sulle orme di questi due grandi precursori.

Some very small, but incontestable verbal elements, inextricably link together three 
passages rom De rerum natura irst book: the well known eulogy of Epicurus (at lines 62-
77), the cautious tribute to Ennius (at 112-126), the self representation of the poet (at 
921-934). he common role of protoi heuretai shows that Lucretius feels that he himself is 
walking in the footsteps of these two great precursors.

Alberto Cavarzere, Somnia Quintilianea. Note testuali a Quint. inst. IX 3

L’articolo presenta note testuali ai seguenti passi del libro IX dell’Institutio oratoria di 
Quintiliano: IX 3,9; IX 3,23; IX 3,36-38; IX 3,43. 
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he paper presents some textual observations on the following passages of the Book XI of 
Quintilian’s Institutio Oratoria: IX 3,9; IX 3,23; IX 3,36-38; IX 3,43.

Filippo Bognini, Tre note per la fortuna di Marziano Capella

Si indagano i punti di contatto fra la tradizione di Marziano e l’esegesi al De inven-
tione, con speciale riguardo per il primo commento medievale al manuale ciceroniano, 
cioè le glosse di Menegaldus (sec. XI), solo recentemente edite e dunque ora passibili di 
confronto con il De nuptiis. I tre casi presi in esame riguardano, nell’ordine, il lemma 
culleus, un episodio d’interpolazione all’interno della tradizione di Menegaldus derivato 
dall’esegesi a Marziano e l’identiicazione, da parte degli esegeti, del quidam che secondo 
Cic. inv. I 2,2 per primo seppe civilizzare gli uomini grazie alla retorica.

his essay analyzes the connections between the Martianus Capella manuscript tradi-
tion and the exegesis of De inventione, focussing in particular on the irst medieval com-
mentary of Cicero’s text, in other words Menegaldus’ commentary (XI c.), only recently 
published and therefore still open to comparison with the De nuptiis. he three cases which 
are here examined are: the term culleus, an interpolation in the Menegaldus manuscript 
tradition derived rom the exegesis of the commentary to Martianus and the identiication 
by commentators of Ciceron’s quidam (inv. I 2,2) as the irst person who was capable of 
civilizing man thanks to rhetoric.

Alessandro Fusi, Una tendenziosa lezione di storia letteraria (su esegesi e testo di 
Marziale, VIII 73)

Nella prima sezione del contributo è analizzato l’epigramma VIII 73 di Marziale, 
nel quale il poeta, rispondendo alla richiesta di un patrono di produrre poesia elevata, 
chiede a sua volta “qualcosa da amare” (v. 4 da quod amem). Ai vv. 5-8 il catalogo di poeti 
d’amore ispirati dall’oggetto della loro passione (Properzio, Gallo, Tibullo, Catullo) è 
funzionale alla tesi secondo la quale è la persona amata a rendere grandi i poeti e prepara 
il terreno per la conclusione, nella quale l’epigrammista dichiara che la sua poesia 
sarà all’altezza di quella di Ovidio e Virgilio, purché anche egli abbia una Corinna o 
un Alessi. L’adesione alla tradizione biograico-allegorica che faceva dell’Alessi della 
seconda ecloga un reale puer donato da un patrono rivela l’intento della giocosa lezione 
di storia letteraria proposta dal poeta: al suo patrono Marziale chiede tra le righe il 
dono di un sensuale puer, capace di renderlo un poeta epico, come mostra l’analogia con 
VIII 55(56), nel quale il dono di Alessi da parte di Mecenate ispira immediatamente 
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a Virgilio l’Eneide. È verosimile che la richiesta sia orientata verso Cesto, minister del 
patrono, già protagonista in VIII 46 e 50(51). Vengono poi discussi alcuni luoghi del 
testo e forniti elementi a sostegno delle lezioni della seconda famiglia, generalmente 
scartate dagli editori (vv. 1 Instani; 3 animumque; 5 lasciva).

In the irst section of the paper is analysed Mart. VIII 73, where the poet, answering 
to his patron’s request for elevated poetry, asks in turn “something to love” (v. 4 da quod 
amem). he catalogue of love-poets inspired by the object of their passion (Propertius, 
Gallus, Tibullus, Catullus) is functional to the thesis that the beloved person makes great 
poets and prepares the ground for the conclusion, in which Martial declares that his poetry 
will be at the same height of Ovid’s and Virgil’s, if only he have a Corinna or an Alexis. he 
acceptance of the biographic-allegorical tradition which treated the Alexis of Virgil’second 
eclogue as a real puer, git of a patron, reveals the goal of the playful literary history’s lesson 
proposed by the poet: Martial covertly suggests to his patron that the git of a beautiful boy 
will make him an epic poet, as shows the analogy with VIII 55(56), where Maecenas’ git 
of Alexis immediately inspires the Aeneid to Virgil. It is likely that the request is pointed 
to Cestus, minister of his patron, already mentioned in VIII 46 and 50(51). Discussed 
are then some critical loci of the epigram and given elements which support second family’s 
variants, generally discarded by editors (vv. 1 Instani; 3 animumque; 5 lasciva).

Lucia Floridi, Una scena di oaristys in Longo Soista

Sulla scorta della rilessione svolta da F. Cairns, he Genre ‘Oaristys’, «WS» 
CXXXIII (2010), 101-129, l’articolo si propone di ricondurre alla tipologia narrati-
va dell’oaristys, ‘corteggiamento’, la scena di seduzione di Dafni da parte di Licenio in 
Long.Soph. III 15-19. Il riconoscimento dell’appartenenza del brano a questo pattern 
compositivo potrà contribuire all’apprezzamento della rainata strategia letteraria mes-
sa in atto dall’autore, evidenziando la continuità ideale tra il suo racconto e altre famose 
scene di seduzione della tradizione letteraria greca, soprattutto poetica.

Building on F. Cairns, he Genre ‘Oaristys’, «WS» CXXXIII (2010), 101-129, the 
purpose of this article is to read the scene of Lycainion’s seduction of Daphnis in Long.Soph. 
3.15-19 within the narrative pattern of the oaristys, the ‘wooing’. I argue that considering 
the passage as adhering to such a pattern shall contribute to the full appreciation of the au-
thor’s reined and complex literary strategy underlining the ideal continuum between the 
novel’s episode and other famous seduction scenes in the Greek literary (especially poetic) 
tradition.
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Luciana Furbetta, Tracce di Ausonio nelle lettere di Sidonio Apollinare (appunti di lettura)

Nel contributo si tenta di delineare la presenza del modello ausoniano e le modalità 
della sua inclusione nel tessuto poetico e narrativo dei testi di Sidonio, scegliendo come 
ambito d’indagine l’epistolario. Nella prima parte del testo viene proposta una visione 
d’insieme sulle tracce e gli echi di Ausonio, prendendo come punto di partenza gli esem-
pi: Sidon. epist. I,2; I,9. Nella seconda parte si propone invece un’analisi più dettagliata 
di alcuni casi complessi di inclusione e riuso del modello concentrandosi nello speciico 
su: Sidon. epist. II,2; VIII,12 e IX,13.

In this paper we try to outline the presence of the Ausonian model and the modalities of 
his inclusion within the narrative and poetry plot of Sidonian texts; the attention is focused 
especially on Sidonius’ letters. In the irst part is proposed an overview about Ausonian echoes 
starting rom Sidon. epist. I,2; I,9. Conversely in the second part we propose a detailed study 
on the complexity of inclusion and a further use of the model focusing especially on Sidon. 
epist. II,2; VIII,12 and IX,13.

Luca Mondin, La poesia nel tempo della vendemmia: Ennodio, carm. II 67 = 188 V.

Dietro lo schermo della giocosità e di una certa autoironia, Ennod. carm. II 67 = 188 
V. è un complesso epigramma metaletterario, in cui il futuro vescovo di Pavia rappresen-
ta se stesso intento a scrivere versi sullo sfondo della sua villa durante i lavori della ven-
demmia. Il commento puntuale e l’analisi degli elementi di natura ideologica mostrano 
che i cinque distici elegiaci sono un autoritratto di Ennodio in posa di poeta pagano, 
forse destinato a concludere una sua raccolta di poesia profana.

Behind the playfulness and the self-irony, Ennod. carm. II 67 = 188 V. is a complex 
metaliterary epigram, in which the future bishop of Pavia represents himself as writing 
poems in the backyard of his villa during grape harvesting. A detailed commentary and an  
analysis of the ideological elements scattered in the ive elegiac couplets show that the text is a 
self-portrait of Ennodius in the attitude of a heathen poet, and that it was perhaps intended 
as a closure poem for his own collection of secular poetry .

Lucio Cristante, La sezione sulla geometria del rammento pseudocensoriniano

La sezione geometrica (cap. 5-8) del cosiddetto Fragmentum Censorini, di età in-
certa, è una fedele traduzione delle deinizioni (ὅροι), dei postulati (αἰτήματα) e delle 
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nozioni comuni (κοιναὶ ἔννοιαι) del I libro degli Elementi del matematico greco Euclide 
(IV-III sec. a C.). In ambito latino  sopravvivono anche altre traduzioni che si ricolle-
gano direttamente o indirettamente a Euclide, in un arco temporale che va dal I al VI 
secolo. Nel presente contributo è fornita la edizione critica del testo del Fragmentum 
e un’analisi dei rapporti che si possono stabilire con la tradizione dell’Euclides latinus.

he geometry section (chapters 5-8) of the so-called Fragmentum Censorini (date of 
composition unknown) is a faithful translation of the deinitions (ὅροι), of the postulates 
(αἰτήματα) and of the common notions (κοιναὶ ἔννοιαι) of Book I of the Elements written 
by the Greek  mathematician Euclid (IV-III B.C.). Within the Latin tradition, numerous 
translations, spanning several centuries ( rom the 1st to the 6th ) and directly or indirectly 
connected to Euclid, do survive. his contribution is a critical edition of the Fragmentum; 
it also includes an essay where the connections which can be established with the tradition of 
Euclides Latinus are scrutinized and assessed.

Matteo Venier, Nota sulla tradizione dei carmina di Girolamo Amalteo

Nel contributo vengono esaminati alcuni manoscritti ed edizioni che trasmettono 
carmina del poeta neolatino Girolamo Amalteo (sec. XVI): tali testimoni si dimostrano 
fra loro indipendenti; fra essi speciale importanza ha il ms. Marc. Lat. XII 250 (11878), 
comprendente una silloge autografa di testi tuttora inediti. I carmina geronimiani sono 
caratterizzati da cospicue varianti, frutto di una continuativa attività di rielaborazione 
compiuta dell’autore medesimo.

he contribution examines some manuscripts and printed editions that transmit 
carmina of the neo-Latin poet Jerome Amalteo (s. XVI): these witnesses are independent 
of each other. Between them, the manuscript Marc. Lat. XII 250 (11878) has special 
signiicance: it transmits an autograph anthology of poems still unpublished. Jerome’s 
carmina are characterized by considerable variants that are the result of a revision of the 
text made by the author himself.  
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PREMESSA

Il vol. XIV degli Incontri di ilologia classica è dedicato alla memoria di due ilologi 
classici, Luciano Lenaz e Romeo Schievenin, mancati a un mese di distanza l’uno dall’altro 
alla ine del 2014. Ho avuto la fortuna di frequentare entrambi per tanti anni e con loro 
ho condiviso interessi scientiici, progetti, collaborazioni. Li avevo conosciuti, ancora stu-
dente, a Padova, il primo come professore, e di entrambi poi sono stato collega e amico.

In questo omaggio sono compresi anche contributi di autori che non hanno 
conosciuto direttamente i due colleghi, a testimonianza della fecondità del loro 
insegnamento e della loro ricerca. Entrambi avrebbero discusso con noi, riservatamente, 
anche in questa occasione i singoli contributi per veriicarne con scrupolo i contenuti, se 
del caso per suggerire miglioramenti e integrazioni, come hanno fatto in dalla nascita 
della rivista. Il volume vuole ricordare la loro consuetudine discreta, il loro lavoro, e 
costituire un pubblico, tardivo, ringraziamento.

Lucio Cristante





- 187 -

MATTEO VENIER

Nota sulla tradizione dei carmina di Girolamo Amalteo 

Prima della raccolta Trium ratrum Amaltheorum Hieronimi Io. Baptistae Cornelii 
carmina. Accessere Hieronymi Aleandri Iunioris Amaltheorum cognati poëmatia, pubbli-
cata a Venezia nel 1627 dalla tipograia Muschio per le cure di Girolamo Aleandro (il 
Giovane, come lo stesso titolo precisa, parente, pur lontano, dell’omonimo, più celebre 
cardinale, avversario di Lutero)1, le poesie latine dei fratelli Amalteo – Girolamo, Gio-
vanni Battista e Cornelio, tutti oriundi di Oderzo e vissuti tutti nel pieno del secolo 
XVI2 – avevano avuto difusione limitata: nulla di Girolamo era stato dato alle stampe; 
alcune poesie latine di Giovanni Battista (tredici in tutto) erano state pubblicate a cura 
di Ludovico Dolce (in edizione, a quanto si intende dalla prefazione del Dolce stesso, 
non autorizzata dall’autore)3; di Cornelio uscì nel 1570 il poemetto Urbis Venetiarum 
pulchritudo divinaque custodia e nel 1572, a Venezia, per Giovanni Comenzini, uscì il 
poemetto Proteus. 

L’iniziativa editoriale di Aleandro – il quale con la famiglia Amalteo vantava un 
diretto rapporto di parentela, come dichiara egli stesso nella dedicatoria dell’antologia 
ai tre fratelli Barberini Francesco, Taddeo e Antonio («fuit enim maternus mihi avus 
Hieronymus Amaltheus») – costituì perciò una novità rilevante nel panorama della po-
esia neolatina tardo-rinascimentale: oltre ai testi dei tre fratelli, Aleandro appose anche, 
a concludere il complesso lavoro, una selezione di suoi propri carmina: si trattava, stan-
do alle sue parole, di un compenso al danno che il tempo aveva inferto alla poesia degli 
avi opitergini, la cui produzione era solo in parte sopravvissuta («cuius tamen corporis 
(ut sic loquar) staturam, cum perexigua videri posset, meorum quorundam carminum 
auctario, tanquam suppedaneo, iuvari non aegre sum passus»). 

Poco ancora si ricava dalla dedicatoria dell’antologia (tutta intessuta di rituali e at-
tese proposizioni celebrative). È chiaro però che il dotto Aleandro, trasferitosi ancor 
giovane a Roma (qui, presso la famiglia Barberini, fu segretario del cardinale Francesco 
e quindi dello stesso ponteice Urbano VIII), poté allestire la raccolta avendo avuto a 
disposizione testimoni manoscritti importanti, forse allestiti nella biblioteca Amalteo, 

1 Si vedano Venier 20091 e Venier 20092. 
2 Un inquadramento storico dei tre letterati in Venier 2016, in particolare p. 35-56.
3 Benedicti Lampridii necnon Io. Bap. Amalthei Carmina, Venetiis, apud Gabrielem Iolitum de 

Ferrariis, 1550. Su questa edizione cf. Venier 2006, 694 nt. 20. Prescindo qui dal considerare la 
produzione italiana di Giovanni Battista, che ebbe invece discreta fortuna: cf. Venier 2016, 47-50. 

Incontri di ilologia classica XIV (2014 -2015), 187-193
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la quale per lungo tempo fu custodita nel Palazzo opitergino della famiglia. Egli in ogni 
caso dimostra una conoscenza vasta della produzione poetica dei fratelli: poté infatti 
pubblicare 80 testi di Girolamo, 74 di Giovanni Battista, 42 di Cornelio. Qualche inter-
rogativo sulle fonti da lui usate mi era sorto in passato, quando l’esame di un manoscrit-
to contenente una selezione di carmina di Girolamo (Udine, Biblioteca civica, Fondo 
principale 43) aveva evidenziato divergenze sensibili fra la lezione accolta da Aleandro e 
quella testimoniata in quel manoscritto stesso4.

Ora, ad ampliare la conoscenza della poesia geronimiana e interpretare più com-
piutamente il lavoro editoriale di Aleandro – fondamento anche di successive raccolte 
di Carmina Amaltheorum5 – soccorre l’individuazione di alcuni autograi dei fratelli 
acquisiti dalla Biblioteca Marciana di Venezia nel 1887, già in passato segnalati da Cesa-
re Scalon6, ma della cui importanza solo recentemente mi sono avveduto7. Si tratta dei 
seguenti manoscritti: 

Lat. XII 249 (11877), contenente lettere e poesie di Paolo, Marcantonio e 
Francesco in trascrizioni compiute fra Seicento e Ottocento; 

Lat. XII 250 (11878), contenente carmina ed epistole di Girolamo Amalteo, 
in parte autograi; 

Lat. XII 251 (11880), composto anch’esso di nove unità codicologiche, con-
tenente liriche latine di Girolamo e liriche latine e italiane di Giovanni Battista 
(nonché di suoi corrispondenti); la prima unità, f. 1-16, contiene una selezione 
di carmina di Girolamo, autograi (press’a poco la stessa selezione che si trova nel 
Lat. XII 250 ai f. 27-43); la seconda unità, f. 26-31, la quale contiene carmina di 
Giovanni Battista, è anch’essa presumibilmente autografa; 

Lat. XII 252 (11881), composito, formato da sei distinte unità codicologiche, 
contenente carmina autograi di Cornelio Amalteo. 

Per quanto ci riguarda, di speciale rilievo è il Lat. XII 250, composito, costituito di 
nove unità codicologiche distinte, la cui prima unità, compresa ai f. 1-45, è un quadernet-
to autografo di Girolamo, con liriche solo in parte antologizzate dall’Aleandro e solo in 
parte da Francesco Amalteo nella raccolta Versi editi ed inediti di Girolamo, Giambattista, 
Cornelio ratelli Amaltei tradotti da varii (Venezia, Alvisopoli, 1817). Il quadernetto è sud-
diviso in due parti distinte; una prima comprende i f. 1r-26v, reca il titolo «IVVENILES 
LVSVS»; vari testi vi sono stati ripetutamente corretti, e si presentano in uno stadio di 
abbozzo; altri sono copiati un po’ più ordinatamente; l’inchiostro ha spesso eroso la carta, 

4 Cf. Venier 2013, 257.
5 Compresa la recente, cit. antologia Amaltheae favilla domus (Venier 2016), cui rinvio per 

l’elencazione delle edizioni susseguenti quella di Aleandro. 
6 Scalon 1984, 627 nt. 10.
7 Cf. Venier 2016, 35-36.
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e la scrittura risulta in più tratti illeggibile; alcune liriche sono state cassate a penna, forse 
perché altrove copiate; alcune antologizzate dall’Aleandro recano l’indicazione «impres-
sum Venetiis 1627», e l’indicazione della pagina relativa; alcune antologizzate da France-
sco Amalteo sono rilevate con una nota del tipo «stampato colla versione italiana l’anno 
1817», cui segue l’indicazione della pagina. La seconda sezione, ai f. 27r-45r, reca titolo 
(al f. 27r) «IVVENILIA»; quasi tutti i componimenti sono stati qui copiati in scrittura 
calligraica, ordinata e corretta; quasi tutti sono editi nella raccolta Aleandro, come è stato 
registrato a penna in testa a ciascun testo. 

*

Sigla: M = Marc. Lat. XII 250; U = Udine, Fondo pr. 43; V
1
 = ed. Venetiis 1627; V

2
 

= ed. Venetiis 1887.

Evidentemente i testi autograi di M non furono nella disponibilità di Aleandro: 
infatti M contiene componimenti non antologizzati né in V

1
, né in V

2
 (ritengo pertanto 

siano tutt’ora inediti);8 ne fornisco gli incipit: 

f. 1r Sidereos in me primum delexit ocellos; Dum nitido legis ungue rosas, vix 
punxit eburnam; 

f. 1v Reverendo Abbati Modii inquisitori Aquilegiensi, incipit: Per rigidos ve-
pres, salebrosa per arva Timavi; 

f. 4v Cum triplices secuere deae tua pensa Rapici (epigramma funebre per Gio-
vita Rapicio);

f. 5v Textilibus calathis panacem Leonilla legebat; 
f. 6v Ut cadat in Veneris casses Superantius heros; 
f. 7v Card. Ferrerio pro Parthenio, incipit: Ornavit tyrio te murice Romula tellus; 
f. 8v Sperono Sperono, incipit: Induis ante diem canos Sperone capillos; 
f. 9r Marco Antonio Columnae nuntio Pii V Pont. Max., incipit: Ut genitus 

Maiae cum labitur aethere ab alto;
f. 10v In obitum Irenes, incipit: Lugubres miseranda parens compesce querelas; 
f. 12r Hic ubi muscoso N**** in littore myrtum; Navita Achaemenides toties 

volitante phaselo; 
f. 13r In miserum Leonilla oculos ut lexit Iolam; Quae matura latet, Leonilla, 

icus in horto (ma è variante di n° 14 p. 210 V
2
); Gaspari Erici Epitaphium, incipit: 

Quam prius exuerant fatali stamine Parcae; 
f. 14v Legerat in vernis lores Leonilla rosetis (l’abbozzo dell’epigramma è al 

f. 16v, dove una nota rinvia a questo f. per la copia in pulito: «lege hoc fol. ante 
penultimo pag. 14 tergo»); 

8 Perciò mi baso su un incipitario dei carmina editi a stampa, che ho pubblicato in appendice 
a Venier 2006, 707-714.
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f. 15r In illustrem Albarosam, incipit: Haec rosa, quae niveo candore simillima lacti; 
f. 15v Strenuo militi, incipit: Quae candore suo niveos evincit olores; Novis spon-

sis, incipit: Quae mora formosi iuvenes, quos pronuba Iuno; 
f. 17r Vos hilaris quos iunxit Hymen date membra cubili; 
f. 18v Francisco Robortello, incipit: Dum bibulas discentum implet concentibus aures; 
f. 19r Felices salvete animae, salvete beati; 
f. 24r Clarissimo Gaspari Erico, incipit: Huc ades alma Erato, pigrumque aver-

te soporem; 
f. 25r Si generose heros qui millibus emicat astris; Ille sub antiquo qui Paeone 

militat ille;  
f. 25v Uberius solito dum fundit Aquarius urnas;  
f. 26v Pamphili Frumentini epitaphium, incipit: Scis quia per latias penuria 

saeviat urbes; 
f. 42v Ad Nicolaum Madruccium, incipit: Te sonipes in bello vehit generose 

Madrucci. 

Due testi non compresi in V
1
, sono invece compresi in V

2
:

Quas sacer Alcides, M f. 1r, V
2
, p. 214;

Solve animum curis compesce Isabella M f. 19v, V
2
, p. 182-184. 

*

Ancora va osservato che nei componimenti condivisi la lezione di M diverge in più 
punti da quella trasmessa da V

1
; così ad es.9:

Me laetis Leonilla oculis (n° 65, p. 53 V
1
) De duabus amicis titulus in V

1
 : caret 

titulo M 

Trans Styga Tisiphone (n° 80, p. 58 V1) De eodem titulus in V
1
 : caret titulo M;     

1 Acona V1 : Aconem M1 : jolam M2 (marg.);     4 clamat V
1
 : dixit M 

Hanc oleam formosus Acon (n° 56, p. 50) Palladi et Apollini titulus in V
1
 : Pal-

ladi et Phoebo titulus in M;     1 Hanc oleam formosus Acon tibi casta Minerva V
1
 

: Hanc oleam tibi parvus Acon Tritonia Virgo M     2 ille idem hanc oleam Phoebe 
tibi inseruit V

1
 M1 : ille idem inseruit Phoebe tibi hanc oleam M2 (corr. marg.)      7 

humida non deerunt bibulae fomenta lucernae V
1
 : humida lucenti non deerunt 

pabula lammae M1 : humida non deerunt ardenti pabula lammae M1      10 non 
poterit deses vincere Acona sopor V

1
 : pervigil est tota nocte futurus Acon M1.

9 Nell’elencazione precede l’incipit del componimento, come trasmesso da V
1
, il numero del 

componimento in V
1
, la p. di V

1
 (seguo in questo le indicazioni già fornite nell’incipitario dei 

carmina editi a stampa, in appendice a Venier 2006, 707-714.
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Dunque testi trasmessi da entrambe le fonti (M e V
1
) sono spesso caratterizzati in M 

da una veste redazionale sostanzialmente diversa rispetto V
1
. 

Ma anche la selezione di carmina inedita in V
2
 (compresa alle p. 274-219) appare in-

dipendente da M: e infatti V
2
 contiene testi non compresi in M (ad es. Vos agiles zephyri 

vos o qui mollibus alis, V
2
 p. 174), ed M trasmette a sua volta testi non compresi in V

2
 

(ne ho dato sopra l’elenco). Inoltre i testi condivisi da M e V
2
 sono trasmessi da M con 

varianti ignorate da V
2
; ad es. nell’elegia a Isabella della Fratta trasmessa da V

2
 alle p. 182-

184 (Solve animum curis, compesce Isabella cadentem), e da M al f. 19v, così il v. 4: ac pueri 
illuviem succis redolentibus arcet] arcet V

2
 M3 marg. : afert M1 aufert M2 supra lineam.

*

Rispetto a M e alle due edizioni V
1
 e V

2
 anche U dimostra sostanziale autonomia: quat-

tro liriche lì antologizzate non compaiono né in M né in V
1
 né in V

2
; e anche in questo caso 

i testi condivisi con altre fonti sono testimoniati con varianti cospicue, ritengo d’autore10. 

*

Per quanto attiene alla silloge V
2
, osservo solo che in corrispondenza dell’epigramma 

corrispondente al n° 60, p. 52 della silloge V
1
, lì intitolato De gemellis ratre et sorore lus-

cis (incipit: Lumine Acon dextro, capta est Leonilla sinistro)11, il dotto Francesco Amalteo 
(p. 260 nt. 16) spiegò di aver riportato nella silloge tutte le numerose traduzioni del cele-
bre tetrastico, aggiungendo: «perché in molte di esse [traduzioni] fu adottata la lezione 
dell’autografo, soggiungeremo qui il carme quale si ha manoscritto»; la trascrizione di 
V

2
 (che dunque deriverebbe da autografo) diverge da V

1
 solo al v. 3: concede sorori V

1
 : 

concede parenti V
2
; sulla plausibilità della variante ho già scritto altrove12; rilevo ora che 

l’epigramma in M è copiato due volte: al f. 7r in una rapida ma limpida corsiva, e quindi 
al f. 40v in modalità decisamente più calligraica13; nell’uno e nell’altro caso unica lezio-
ne trasmessa è concede sorori, che è anche di V

1
. Si conferma con ciò che alla base di V

2
 ci 

sono materiali autograi diversi da M. 

*

Un futuro editore dei carmina di Girolamo dovrà pertanto tenere conto di tutti i 
testimoni considerati qui – e anche dovrà tentare un ampliamento della recensio, che 
sortirà facilmente acquisizioni ulteriori. A una completa e deinitiva silloge poetica l’au-

10 Cf. Venier 2013, 263 (i quattro epigrammi solo qui testimoniati); 257 per le varianti 
dell’epigramma nº 19 p. 36 della silloge V

1
 (Plenus Falerno quem videtis urceus), che in M, al f. 

38v, è tràdito in redazione identica a V
1
.

11 Sulla fortuna dell’epigramma cf. Venier 2006, 704-705; inoltre Venier 2016, 43. 
12 Venier 2016, 43 nt. 59. 
13 Riproduzione del f. 40v in Venier 2016, 44. 
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tore non sembra aver provveduto: le sue poesie furono difuse accidentalmente. In un 
contesto tradizionale segnato da inevitabile caoticità, si evince con chiarezza che i testi 
furono sottoposti a riscritture, variazioni, ripensamenti: di qui le divergenze frequenti e 
anche sostanziali con cui il medesimo testo è tràdito da testimoni diversi – segno di una 
genuina vocazione artistica, che rendeva l’autore sempre inquieto dei risultati raggiunti. 
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